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POPOLARE’ E ’PRIMITIVO’ 

Nel discorso comune ’ popolare’ e ’ primi- 

tivo’ vengono usati talvolta come sinonimi. 

A giustificazione di questo posson valere il 

fatto che anche fra i popoli più altamente 

civili dell'Occidente permangono cospicui re- 
litti di culture remotissime (1); e la con- 

statazione che sia l’arte sia la letteratura 

(cui in particolare si riferiscono queste os- 
servazioni) e ’ popolare’ e ’ primitiva’ «espri- 

mono moti dell'anima che non hanno dietro 

di sé, come precedenti immediati, grandi tra- 
vagli del pensiero e della passione; ritrag- 

gono sentimenti semplici in corrispondenti 

semplici forme». Di conseguenza anche si 
dice che il ’popolare’ e il ’ primitivo’ sono 

anonimi impersonali atipici atecnici astorici 

asintetici (2). i 

Nell’intrinseco, però, ’ primitivo’ e ’ popo- 

lare’ fortemente divergono; e su questa di- 

vergenza sarà il caso d’insistere. 

La prima definizione scientifica della poesia 
* popolare’ risale, com’è noto, alle origini del 

Romanticismo. In opposizione alla concezio- 

ne fino allora prevalente, fu introdotta la 

nozione di poesia nazionale e ’ popolare’. 

Poeti di popolo Herder ritenne. Omero e 

Shakespeare; e come canto nazionale inter- 

pretò anche la Genesi. Al’ gusto’ venne con- 

trapposto il ’ genio’. Nacque cosi il dissidio, 

fino allora ignoto, fra poesia e cultura. Dante 
per l’alta poesia richiedeva, oltre che forza 

d’ingegno animoso e ardito, studio assiduo 

dell’arte e abito scientifico (3). Questa era 

stata l'opinione degli Antichi, la cui scuola 

egli aveva frequentato; questo sarà il con- 

cetto dei Moderni fino a tutto il Razionali- 

smo. Il Romanticismo ruppe questa conce- 
zione. Per circa un secolo e mezzo il ’ mito” 

romantico del popolare ha tenuto il campo 

in Europa. Attaccato da più parti sul piano 

storico, esso è stato analizzato e dissolto sul 

piano filosofico dal Croce in un memorabile 
scritto, una ventina di anni fa. 

Se il dualismo fra poesia culta e popolare 

non ha senso in sede speculativa, questo non 

vuol dire però che dobbiamo buttar via anche 
la nozione empirica del ’ popolare’. Come di 

una distinzione psicologica se n’è servito il 

Croce stesso per individuare il tono popolare 

nella letteratura italiana (4): particolarmen- 

te forte e distinto dal Trecento toscano al 
Cinquecento, debole ed episodico dopo (5). 

Da un punto di vista storico-culturale se ne 

servono i filologi, i quali definiscono popo- 
lari quei testi nei quali è intervenuta una 

elaborazione popolare o comune (6). Dicen- 

do cosi, si afferma anche trattarsi in molti 

e notabili casi di composizioni e, più ancora, 

di forme d’arte ’ discesa ’. Tanto per far qual- 

che esempio, nel rispetto di tipo toscano sarà 

da riconoscere una derivazione dall’ottava (7) 
e da ravvisare nelle romanze spagnole più 

antiche frammenti di canzoni di gesta di- 

venuti indipendenti e autonomi, mentre pa- 

recchie di esse, e delle più belle, sono crea- 

zioni o ricreazioni di artisti del Rinascimen- 

to, di grandi poeti come Lope de Vega e 

G6ngora (8). Dal canto loro, le ballate epi- 

che nordiche, la cui origine è da porsi intorno 

al Duecento, sono una creazione d’arte della 

cerchia cavalleresca, sul fondamento di una 

cultura letteraria assai composita (9). 
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Dalla letteratura più propriamente popo- 
lare distinguiamo poi la ’popolareggiante’ 
«che ha in comune con la prima la intona- 
zione, ma se ne stacca perché, creata nella 
cerchia di compagnie confraternite e cor- 
porazioni professionali (giullari, canterini, 
cantastorie), in questa si è mantenuta; sem- 
pre stretta, venga essa recitata o cantata, 
alla parola del poeta che la compose» (10). 

Diverso dal popolare e dal popolareggiante 
è infine ciò che il popolo accoglie bensi, ma 
non assimila trasformandolo: la ’letteratura 
del volgo ’; i ’libri popolari’ (11). 

La poesia e letteratura propriamente po- 

polare, la popolareggiante, la letteratura del 

volgo, i libri popolari (per restare nella cer- 
chia della competenza di chi scrive; ma il 

discorso, s’intende, potrebbe venir continua- 
to) stanno a provare che la cultura del ’ po- 
polo’ non è omogenea, « ma presenta strati- 
ficazioni numerose, variamente combinate », 
ch’essa è « un mosaico » (12). i 

Comunque, i vari aspetti che abbiamo enu- 
merato, e organici e frammentari, s’intendo- 
no soltanto in relazione ed entro il circolo 
della letteratura in senso eminente, di centri 
di cultura irradiatori, nazionali e locali (Ita- 
lia Spagna Danimarca; Toscana Venezia Si- 
cilia e via dicendo). La condizione più favo- 

revole per questa circolazione è che fra la cul- 
tura più alta e la popolare ci sia; come non 
può non esserci, un dislivello, ma che questo 
non sia troppo forte. Si ha allora, sotto il ri- 
spetto sociale, una civiltà veramente organica. 

Non meno che quella del ’ popolare ’, la sco- 

perta o le scoperte del ’ primitivo’ hanno se- 

gnato un incremento non soltanto delle no- 

stre conoscenze ma, che è più, « un allarga- 
mento della nostra autocoscienza storica » 

(13). Non è questa la sede per passare in 
rassegna i vari bisogni che le promossero. 

Basterà ricordare la curiosità del nuovo e 

diverso in un mondo, dopo le grandi sco- 
perte geografiche, non più o non più esclu- 

sivamente europeocentrico; la sazietà di una 

cultura giunta a un raffinamento estremo 

(14); aspirazioni verso uno stato diverso e 
migliore, prefigurato da quello ’di natura’ 

(15); la rivalutazione romantica delle forme 
aurorali dello Spirito (fantasia, vitalità) e 

. il romantico amore per le ’ origini ’; « una mi- 

gliore determinazione dell’essere e del dover 

essere della nostra civiltà » (16); infine, an- 

che, certe tendenze morbose del Romantici- 

smo (17) e, quasi a ricordarci il ’ primitivo ’ 
ch’è in noi, il rigurgito, cui abbiamo assistito 

e assistiamo, di quel ’ primitivo eterno’ che 
sta in radicale opposizione alla ’ cultura’ (18). 

Anche nella etnologia si fanno valere le 

stesse esigenze che nella demologia. L’intui- 

zione statica e armonistica del ’primitivo’ 

è altrettanto insostenibile che quella del fol- 

clore. (19); e le civiltà primitive, viventi e 
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scomparse, hanno ottenuto (20), e dovranno 
sempre più. ottenere, individuazione storica 
grazie a un ordinamento via via più preci- 
so nello spazio e nel tempo e alla più con- 
creta possibile determinazione delle forze ef- 
fettive che le hanno create e hanno dato 
loro forma (21). | 

Queste concordanze nei criteri e negli stru- 
menti dell'indagine non sono però specifiche 
dell’etnologia e della demologia: esse si esten- 
dono alla linguistica (22) e anzi a tutte le 
discipline storiche, ogni volta che si trovano 
innanzi a tradizioni e a istituti. 

Ma, per ritornare al punto da cui siamo 
partiti, tali concordanze metodiche non de- 
vono farci perder di vista la profonda dif- 
ferenza del contenuto. Infatti, mentre il 
primitivo’ può venir definito ciò ch’è più 

intrinsecamente remoto dalla nostra civiltà 
occidentale; il ’ popolare’ (a parte relitti e 
sopravvivenze, di cui abbiam già fatto paro- 
la) ci appare organicamente connesso con 
le civiltà superiori, e fuori di questa con- 
nessione inintelligibile: in forme di solito 
impoverite e appese»tite, non di rado fossili 
e logore, esso ne costituisce il margine estre- 
mo, quasi laguna or più or meno mossa dal- 
le correnti del mare aperto. | 

VITTORIO SANTOLI 

Firenze, Università 

(1) Per questo la demologia in certe sue 
ricerche può a buon diritto venir con- 
siderata un momento della etnologia. 
Questo aspetto è stato particolarmente 
sottolineato dalla ’ Scuola Inglese ’, pres- 
so la quale «il termine folklore designa 
indifferentemente le tradizioni dei po- 
poli esostorici e dei volghi (uncultured 
classes) delle nazioni civili »: G. VIDOS- 
SI, Nuovi orientamenti nello studio del- 
le tradizioni popolari; in Atti del III 
Congresso nazionale di Arti e Tradizioni 
popolari (Roma 1936) p. 168. 

(2) B. CROCE, Poesia ’ popolare’ e poesia 
° d’arte’: « La Critica » 27 (1929) 321 ss. 

(3) De Vulg. Elog. II IV 10-11. 
(4) «ÎLa Critica » 27 (1929) 412 ss. 
(5) A complemento delle considerazioni del 

Croce, si veda la documentazione ad- , 
dotta nel mio scritto Tre Osservazioni 
su Gramsci e il Folclore: «Società » 7 
(1951) 389 ss. 

(6) SANTOLI, I canti popolari italiani; Fi- 
renze 1940, p. 12. 

(7) SANTOLI, op. cit., p. 23, 42. 
(8) R. MENENDEZ PIDAL, Flor Nueva de 

Romances Viejos; Buenos Aires 1938, 
D. 8 ss., 32. ss. 

(9) Vedi le indicazioni registrate da V. 
SANTOLI, I canti popolari italiani, 
p. 28. 

(10) V. SANTOLI, Gli studi di letteratura 
popolare; in Cinquant'anni di vita in- 
tellettuale italiana 1896-1946: Scritti în 
onore di B. Croce (Napoli 1950) II 130. 
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(11) Sull’una e sugli altri rinvio alle Tre Os- 

servazioni cit., p. 393 ss. 
(12) A. GRAMSCI, Letteratura e Vita na- 

zionale; Torino 1950, p. 216, 221. 

(13) E. DE MARTINO, Naturalismo e Sto- 

ricismo nell’Etnologia; Bari 1941, p. 10 

e passim. 
(14) Cosi già il Montaigne, nel famoso luo- 

go degli Essais I, 31. Montaigne inizia 

una tradizione i cui anelli principali 

sono Defoe, Voltaire e i Romantici. Cf. 

S. B. LILIEGREN, The Noble Savage 

in Brazil in: Mélanges Michaélsson 

(Goteburgo 1952) p. 317. 

(15) Vedi da ultimo E. SESTAN, I! mito del 

» Buon Selvaggio’ americano e l’Italîa 

del Settecento, nel vol. Europa sette- 

centesca ed altri saggi; Milano-Napoli 

1951, p. 135 ess.; e, sulle tarde propag- 

cini di quel mito, lo scritto citato del 

Liljegren. 

(16) DE MARTINO, Naturalismo e Storicì- 

smo, p. 10, 12. 

(17) DE MARTINO, op. cit., p. 69 ss. 

(18) B. CROCE, Intorno al ’° Magismo’ co- 

me età storica: « Quaderni della Cri- 
tica > Nov. 1948, p. 56. 

(19) DE MARTINO, Naturalismo e Storici- 

smo, p. 202; SANTOLI, Tre Osservazio- 

ni, p. 399. 
(20) Com'è noto, principalmente a opera del- 

la ’ Scuola storico-culturale ’, il.cui mag- 
cior rappresentante è il p. W. Schmidt. 

(21) DE MARTINO, Naturalismo e Storicìî- 

smo, p. 205 sg. 

(22) Atti del III Congresso internazionale 

dei Linguisti; Firenze 1935, p. 411-30. 

Può esser superfluo ricordare che sia 

la linguistica sia la demologia e l’etno- 
logia si costituirono come scienza nel 

Romanticismo o (le due ultime) al prin- 

cipio dell’età positivistica la quale, co- 

me si sa (B. CROCE, Teoria e storia 

della Storiografia; Bari 1917, p. 283), 

conservò così largamente impulsi e mo- 

tivi romantici. Di qui le analogie negli 

sviluppi di queste discipline (B. TER- 
RACINI, Atti cit., p. 430). 

IL MITO DELLE « ORIGINI POPOLARI » 

E LA SCOPERTA DI TRADIZIONI 

MEDIEVALI POPOLARESCHE 

Prima attraverso gli sforzi di verificazio- 

ne positivistica, poi con consapevolezza sto- 

ricistica a mano a mano più chiara, la filo- 

logia romanza s'è venuta sempre più allon- 

tanando, ‘fino a capovolgerle, dalle iniziali 

tesi romantiche sulle « origini popolari » del- 

le letterature neolatine. Tutto il suo svol- 

cimento ideale è riassumibile in questo pro- 

cesso, che ha conosciuto si resistenze, ma 

non mai, almeno sinora, riflussi, inversioni 

di corrente per l'emergere d’elementi nuo- 
vi (1). 

Oggi per la prima volta siamo posti di 
fronte ad una scoperta che, nel suo aspetto 

immediato, sembra contraddire seriamente 

a tale direttrice; e non manca di rilevarlo 

con tono di trionfo chi, già orientato a no- 

stalgie herderiane di Naturpoesie, e rimbrot- 

tato perciò d’idee arretrate o ingenue, viene 

improvvisamente a trovarsi in posizione di 

punta (2). E’ la scoperta delle Xharge moza- 

rabiche: quei versi in spagnolo mozarabico, 

colorito d’arcaismi fonetici e morfologici e 
mescidato d’elementi lessicali arabi, che si 

trovano come « volta » di chiusa della stro- 

fa finale in muwashshahàt arabe ed ebrai- 

che dei secoli XI, XII e XIII. Queste sono © 

una specie di « canzoni a ronda » (propria- 

mente muwashshaha = ’ cinto’), e rappre- 

sentano un’innovazione strutturale arabo 
-andalusa del secolo X, importante anche 

per gli schemi di rime che introduce e dif- 

fonde: la fortunatissima strofa « zagialesca > 

vi si collega strettamente (3). 

Già al loro primo editore, l’illustre semi- 

tista Samuele Stern, parve evidente che le 
kharge rappresentassero « citazioni » di can- 

ti popolari correnti fra i mozarabi anda- 

lusi (4); e questo punto di vista è stato ac- 
colto e convalidato dai neolatinisti della scuo- 

la spagnola: lo ha svolto in un saggio estre- 

mamente suggestivo DAimaso Alonso (5), lo 

ha ripreso e confermato con tutta la sua 
autorità, in uno studio esauriente, il Menén- 
dez Pidal (6); ed entrambi hanno insistito 

sull’importanza eccezionale della nuova sco- 

perta; per cui, scrive l’Alonso «desde 1948 

el problema de los origenes de la lfrica ro- 

mfnica y de la europea ha cambiado total- 

mente: ha de plantearse de nuevo >». 

Con un ritorno alle tesi romantico-popo- 

lariste, bersaglio ormai proverbiale dei criti- 

ci più «aggiornati >»? A prima giunta par- 
rebbe di sf, chi si lasci impressionare dal 
compiacimento (al quale non intendo affat- 

to contestare un legittimo fondo di ritor- 
sione polemica contro certa aprioristica sufî- 

ficienza che non è mancata dall’altra par- 
te), dal compiacimento, dicevo, con cui i due 

Autori contrappongono a « teoria individua- 

| lista», «teoria tradicionalista », a filologi 

«anti-popularistas », filologi dotati — tout 
court — di senso comune; e dal calore con 

cui parlano di «tradicibn oral», « naciente 

con el lenguaje mismo », di « elementales, 

desgarradores y limpisimos gritos de don- 
cella enamorada >», di « lirismo que. brota no 

por operaciòn literaria, sino espontàneo como 

flor que se abre al calor de una emocién vi- 

dal », di « belleza sin literatura >», di «cantores 

espontàneos >», di « lirica popular primitiva >». 

Nessun dubbio, d’altra parte, che, nell’in- 

tenzione stessa dei poeti autori di Mmuwash- 

shahàt, stacco linguistico, rilievo espressivo, 

aspetto formale di « citazione » caratterizzi- 

no le Kharge come inserzioni d’un registro 

ben distinto da quello culto dell’insieme, in- 

somma come note intenzionalmente « popo- 

lari »; nessun dubbio ch’esse costituiscano 

ora i più antichi esemplari a noi noti d’e- 

spressione lirica in lingua neolatina, il pri- 

| mo dei quali è anteriore di circa mezzo se- 

3 
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colo ai versi del cosiddetto « primo trovato- 

re >»; nessun dubbio, infine, sui legami for- 
mali e contenutistici che, come provano i 

precisi riscontri allineati dai critici spagnoli, 

allacciano ai nostri testi la tradizione por- 
toghese delle cancigas de amigo e quella 

castigliana dei villancicos. Anzi, come riten- 
go d'aver mostrato io stesso con analoghi 

riscontri, codesti legami s’estendono anche 

fuori della penisola iberica, alla tradizione 

francese dei refrains, e attraverso questa a 

tutta la lirica occidentale dei primi tem- 

pi (7). Persino un testo isolato come la fa- 
mosa alba bilingue, con quel suo enigmatico 

ritornello in cui il Monaci aveva creduto 
di riconoscere allusioni geografiche a monti 

della Ladinia e forme linguistiche ladine (8), 

trova, nell’accostamento alle nuove scoperte, 

non proprio una sicura spiegazione lettera- 

le, ma almeno una plausibile spiegazione let- 

teraria, che conferma in modo sorprendente 
e insieme precisa meglio un’intuizione del 
Becker (9). 

Per contro io stesso, e finora io solo 

(debbo pur dirlo, giacché appunto il senso 

rischioso di tale posizione mi spinge alle 
giunte presenti, nell’intento di chiarir me- 
glio il mio pensiero), ho ritenuto di dover 
avanzare qualche dubbio sulla reale natura 
della « popolarità » riconoscibile alle Kharge, 
di dover porre qualche limitazione, non al- 
l’importanza della scoperta, ma agli entusia- 
smi diciam pure « popolaristi » ch’essa, e 
spiegabilmente, ha dato segno di poter su- 
scitare. Ed ho sottolineato le difficoltà che 
s'incontrano quando si voglia tradurre lo 
stacco linguistico, nemmeno esso assoluto, in 
un assoluto stacco letterario delle Kharge 
dalle muwashshahàt, la contrapposizione in- 
tenzionale in contrapposizione oggettiva d’e- 
lementi « popolari » ed elementi '« personali ». 
Quanto sarà spunto « popolare » e quanto 
rielaborazione o addirittura finzione « popo- 
lareggiante » dei poeti arabi ed ebrei? E 
quand’anche riuscissimo ad isolare ‘oggetti- 
vamente il primo termine, non si tratterebbe 
sempre d’una « popolarità » ch’esprime una 
« cultura » almeno bilingue, e non sottratta 
all’influsso, ancora avvertibile o sospettabile 
per indizi, di tradizioni classiche, ellenisti- 
che, bibliche? Dunque una « popolarità » ben 
lontana dalla Naturpoesie primitiva e spon- 
tanea dei romantici? 

Potrei ora insistere, magari richiamando 
i risultati di ricerche stilistiche condotte di 
recente in campi anche lontani ma a pro- 
posito di fenomeni letterari in fondo ana- 
loghi (10), sul processo d’armonizzazione, 
nel nostro caso incontrollabile, cui sempre 
risulta sottoposto ogni dato « popolare » in- 
serito nel fatto artistico; insomma su «les 
consequences qu’entraine l’union de deux 
systèmes linguistiques différents dans une 
oeuvre artistique:.... comment ces deux systè- 
mes, contraints de vivre une vie commune, 

commencent à influer l’un sur l’autre... [et] 
comment les parties dialectales... sont sou- 
mises è une stylisation de plus en plus har- 

die >». E potrei raccogliere la preziosa osser- 
vazione di Leo Spitzer, il quale, pur dispo- 

sto a correre una lancia contro l’apriorismo 

antipopolaristico (« Needless to say, the now 

fashionable antipopular trend in philologi- 

cal circles reflects more the sociological si- 
tuation of the 20th-cent. scholar, his re- 

sentful estrangement from the common peo- 
ple, and his jealous defense of a social po- 
sition which he feels to be already jeopar- 

dized, than the truth about mediaeval poe- 
try»), non manca per altro di rilevare con 

la solita prontezza come l’ambiente delle 
Kharge sia « strictly urban », e parla di « tra- 
pianto » di canti popolari in terreno culto, 

di «ritocchi » apportati a canti rurali da 

poeti cittadini: « This transplantation of ori- 

ginal popular dancing song into learned 

poetry might perhaps also explain the ’ur- 

banisation ’... of the setting in nature cha- 
racteristic. of, the original dancing song... 

The popular poems *vere perhaps retouched 
by the Jewish poets, all city dwellers » (11). 

Armonizzazione dello stile, « urbanizzazione » 

del contenuto; con che si ritorna, aggra- 

vandola, alla domanda pregiudiziale: come 

isolare l’oggettivo nucleo «popolare >» dagli 
interventi soggettivi del poeta « culto »? 

Potrei d’altra parte aggiungere che in un 

ambiente come l’arabo-andaluso dei secoli 

X-XII, canti di danza, legati alla tecnica 

della composizione e dell’esecuzione musi- 

cale, per quanto diffusi, per quanto « popo- 

larizzati » potessero essere, saranno sempre 

stati produzione d’una classe professionale. 

Che musica, come oggi diremmo, leggera im- 

pegnasse l’arte e la tecnica di compositori, 

strumentisti, cantori e (si noti) cantatrici, 
non meno seriamente della musica sacra, è 
testimoniato anche fuori della penisola ibe- 
rica; basti ricordare le parole significative 
d’uno della scuola d’Ubaldo: « Citharoedae 
et tibicines et reliqui musicorum... vel etiam 

cantores et cantrices saeculares omni student 
conatu quod canitur sive citharizatur ad de- 
lectandos audientes artis ratione temperare. 
Nosne vero... sine arte et negligenter profe- 
rimus cantica sanctitatis, ac non magis artiîs 
decorem in sacris assumimus, quo illi abu- 
tuntur in nugis? >» (12). Tanto più s’ha a cre- 
dere che cosî accadesse in un paese ch’ebbe 
una propria fiorente tradizione musicale, con 
un particolare tipo di notazione, già in epo- 
ca visigotica, in una regione che conobbe le 
cantatrici e i liutisti orientali importati da 
Abd ar-Rahmàn II, la scuola musicale fon- 
data da Ziryàb. 

Infine, quanto ai temi dei nostri canti, 
potrei indicare qualche altro indizio di so- 
spetta connessione con « fonti culturali ». Ad 
esempio la Xhargia 11 Stern Qettura e inter- 
pretazione di Garcia Gomez), 



Non quiere tagir al ‘igd, 
ya mamma, amana hulà-lì: 

cuell’albo veràd fora mio cidi, 

non veràd al-hulì 

(Il gioielliere, mamma, non vuole prestarmi 

collane: un collo bianco vedrà fuori [dalla 

veste] il mio signore, non vedrà gioielli ’), 

sembra uno svolgimento del tema rappre- 

sentato da Cantico dei cantici, 9: 

Collum tuum sicut monilia 

(« Collum sponsae, cum satis per se ipsum 
retineat, non indiget ornamento », spiega 

San Bernardo (13) ). | 

Dunque: temi che non rifiutano connessio- 

ni bibliche, forme che non si sottraggono al- 

le tradizioni della più raffinata tecnica mu- 
sicale. Con che quegli stessi nuclei cui può 

cenericamente attribuirsi fortuna e diffu- 

sione « popolare » si ribadiscono, nella loro 

sostanza, irriducibili alla nozione romantica 

di « popolarità ». 

La conclusione sulla quale vorrei soprat- 

tutto insistere è questa: ciò che in concreto 
possiamo cogliere nelle Kharge non è tanto 

materia «popolare » quanto spirito « popo- 

laresco », non è comunque Naturpoesie, ma 

piuttosto Kunstpoesie d’un tono particolare. 

Quando il Menéndez Pidal parla di « belle- 

za sin literatura, aborrecedora de cualquier 

artificio, como la enamorada doncella moza- 

rabe que rehusa los adornos sobre la vivente 
hermosura de su cuello albo >, è appena il 

caso di sottolineare che, appunto, non si trat- 
ta d’ingenuità primitiva (la stessa seduzio- 

ne d’un candido collo femminile, nudo di 

gioielli, non è certo sentimento da primiti- 

vi!): si tratta di rinuncia consapevole, anzi 

calcolata e civettuola. « Sin literatura » non 

è dunque espressione che vada presa alla 

lettera e che denoti un poeta ignaro della 

tradizione e degli ornamenti retorici. 

Né quella del Medioevo può insomma de- 
finirsi una civiltà primitiva, né all’interno 

di tale civiltà può comunque individuarsi un 

ambiente sociale primitivo, chiuso ed isola- 
to in se stesso: per questo riguardo le nuo- 

ve scoperte non possono portare alcun ca- 

povolgimento nelle prospettive che un seco- 

lo di filologia romanza ha sostituito alle ini- 
ziali impostazioni romantiche. Direi anzi che 

le nuove scoperte, anziché contraddirvi, co- 

stituiscono il culmine, la conferma estrema 

ed insieme il completamento del processo 
che ho dapprincipio delineato. Da un lato la 

giustapposizione di toni « culti» e « popola- 
ri», di lingua araba e neolatina, in uno 

stesso componimento, dà, a mio vedere, l’ul- 
timo colpo alla tenace nozione di « mondi 

separati », non solo per quel che riguarda il 

primo, ma anche per quel che riguarda il 

‘secondo binomio. Dall’altro lato, lungi dal 

portarci a riconoscere nel « popolare » il luo- 

go metafisico delle « origini », ci scopre che : 

nella cosiddetta «età delle origini » il raffi- 

namento culturale si spingeva fino. all’estre- 
mo, fino alla civetteria del « popolarismo »: 

e indirizza cosi a spiegare per tal via pur 

quegli aspetti delle prime fioriture liriche 

neolatine cui meglio pareva aggrappata, nel- 

le ultime difese, la nozione romantica di 

« origini popolari » (14). 

— AURELIO RONCAGLIA 

Trieste, Università 

(1) La recente seconda edizione dei volume 
di A. VISCARDI, Le Origini (nella val- 
lardiana «Storia letteraria d’Italia »; 
Milano, 1950) può considerarsi oggi co- 
me il documento riassuntivo più aggior- 
nato di questo sviluppo ideale. E del 
Viscardi si veda anche la Storia del- 
le letterature d’oc e d’oîl, Milano, 1992. 

(2) Cf. T. FRINGS, Minnesinger und Trou- 
badours, Berlin, 1949 (Deutsche Akade- 
mie der Wissenschaften, « Vortràge und 
Schriften », fasc. 34), e il successivo 
scritto Aitspanische Mdadchenlieder aus 
des Minnesangs Friihling, in « Beitràge 
zur Geschichte der deutschen Sprache 
und Literatur », LXXIII (1951) 176-196. 

(3) Si veda ora l’esposizione di F. GABRIE- 
LI, Storia della letteratura araba, Mi- 
lano, 1951: p. 171 ss. 

(4) S. M. STERN, Les vers finaux en espa- 
gnol dans les muwashshahas hispano 
-hèbraiques, in « Al-Andalus », XIII 
(1948) 299-346. 

(5) D. ALONSO, Cancioncillas « de amigo >» 
mozdrabes: primavera temprana de la 
lirica europea, in ««Revista de Filologia 
Espafiola », XXXIII (1949) 297-349. 

(6) R. MENENDEZ PIDAL, Cantos roma- 
nicos andalusies, continuadores de una 
lirica latina vulgar, in « Boletin de la 
Real Academia Espafiola », XXXI (1951) 
187-270. 

(7) A. RONCAGLIA, Di una tradizione li- 
rica pretrovatoresca in lingua volgare, 
in « Cuitura neolatina », XI (1951) 213- 
249, cui mi sia permesso rinviare per 
tutta l’altra bibliografia. 

(8) E. MONACI, Sull’alba bilingue del Cod. 
Vat. Reg. 1462, nei « Rendiconti dell’Ac- 
cademia dei Lincei >», C1. di sc. mor. stor. 
e filol., I (1892) 475-481; e Ancora sul- 
l'alba bilingue del Cod. Vat. Reg. 1462, 
ibid. 785-789. Per la bibliografia sul- 
l’alba bilingue. anteriore al 1915, si veda 
W. FOERSTER E. KOSCHWITZ, Alt- 
franzosische Uebungsbuch, 6a ed., Leip-. 
zig, 1915, pp. 266-270, e per la posterio- 
re la mia nota in Miscellanea di Studi 
muratoriani, Modena, 1951, p. 313. L’ac- 
cenno di G. PERUSINI, in questa ri- 
vista, I (1949) 11, risponde all'ipotesi 
del Monaci, oggi non più accettata. 

(9) Ph. A. BECKER, Das geistliche Mor- 
genlied von Fleury-sur-Loîre, in Beh- 
rens-Festschrift, Jena u. Leipzig, 1929 
pp. 205-217. 

(10) Cf. ad es. Z. FOLEJEWSKI, La fonc- 
tion des éléments dialectaur dans les 
oeuvres littéraires (recherches stylisti- 

D 



ques fondées sur la prose de W. Or- 
kan), Diss. Uppsala, 1949, da cui sono 
tratte le frasi citate. 
L. SPITZER, The mozarabic lyric and 
Theodor Frings’ theories, in « Compa- 
rative Literature », IV (1952) 1-22. 
Commentatio brevis, raccolta in M. GER- 
BERT, Scriptores ecclesiastici de musica 

(11) 

(12) 

sacra potissimum, Saint-Blaise, 1784, 
i, Sio. 

(13) Ed. in MIGNE, Patrologia latina, 
CLXXXIII, c. 985. 
Aggiungo qui sulle bozze la notizia della 
pubblicazione di ventiquattro nuove 
kharge ibero-romanze in muwashsha- 
hàt arabe, pubblicazione appena avvenu- 
ta, a cura di E. GARCIA GOMEZ, in 
« Al - Andalus », XVII (1952) 57-127. 

(14) 

« MEGLIO IMPICCATO 
CHE MALE AMMOGLIATO » 

Scopo di questa nota è di far conoscere 
una versione importante, finora sfuggita ai. 
ricercatori, della novellina Meglio impiccato 
che male ammogliato, sulla quale i lettori 
di questa rivista ricorderanno il breve cen- 
no a p. 16 della prima annata. La novelli- 
na o facezia di cui si tratta, ebbe già lar- 
ghissima diffusione e richiamò l’attenzione 
di non pochi studiosi: Liebrecht, Zur Volks- 
kunde 433, Kébhler, Kleinere Schriften III 
291, D’Ancona, Studi di storia e critica let- 
teraria 2.a ed., II 168, Rua nell’introduzione 
alle sue Antiche novelle in versi di tradizio- 
ne popolare, Torino-Palermo 1893, p. XL sg. 
(cfr. Giorn. stor. letter. ital. XVIII 76 n), 
Andrae in Rom. Forsch. XXXIV 899, 
Béchtold, Gebriuche bei Verlobung u. Hoch- 
zeît, Basilea 1914, p. 67 Sgg., Corso, Rewvivi- 
scenze, Catania 1927, p. 103 sgg., L. Schmidt 
în Oesterr. Zeîtschrift f. Volkskunde LV 
(1952) 61. Come è noto, lo spunto è dato, ge- 
neralmente (1), dalla prerogativa riconosciu- 
ta in altri tempi alle donne in genere, 0 
particolarmente alle pubbliche meretrici, di 
liberare un condannato a morte — s’inten- 
de, celibe — sposandolo previo suo consenso. 
Che tale prerogativa, derivata, pare, da pri- 
vilegi in origine propri delle sacerdotesse, 
non sia — come alcuni ritennero — soltan- 
to leggenda, ma fatto reale, è fuori di dub- 
bio: vedi Calisse, Storia del diritto penale. 
ital. dal sec. VI al XIX, Firenze 1895, p. 226, 
Pertile, Storia del diritto ital. 2.a, ed., V 179- 
80, e cfr., per citare anche una fonte diretta, 
i Coustumes generales du Duché d’Aouste, 
Chambéry 1588, libro VI, titolo I, LXKKXII, 
Db. 768 (dov’è fatta condizione che la con- 
danna non sia avvenuta per reato di sangue). 
Sull’uso fuori d’Italia vedi, oltre al Béch- 
told già citato e ai Rechtsaltertiijmer (2, 525, 
1) di J. Grimm: Gessler in Le folklore bra- 
bancon VII 115 sge. (XX 218 e 245, XXIII 
48, con riferimenti al De Coster e a Victor 
Hugo), Il libro del Cortegiano II cap. LRXVII 
(Cian 4a ed. 259), Amira Grundriss des 

germ. Rechis, Strassburg 1913, p. 243, Hand- 
worterbuch des deutschen Aberglaubens IX, 
Nachtrag 827 sge. (2). 

Fu facile, dato lo spunto, inventare, forse 
variando un motivo preesistente (3), il caso 
d’un suppliziando che preferisce la morte 
alle nozze propostegli da donna repellente 
per la sua laidezza o per difetti fisici. F al- 
trettanto facile presentare il caso come real- 
mente avvenuto, precisando, secondo un 
procedimento caro ai novellatori, che lo 
spunto «reale» favoriva grandemente, le 
presunte circostanze di tempo e di luogo. 
Che qualche caso sia effettivamente avve- 
nuto, come suppongono alcuni studiosi, a me 
bar poco probabile. Si può dubitare che in 
faccia al patibolo un giustiziando se la sen- 
tisse di fare lo schizzinoso; il motivo rispon- 
deva d’altronde a una diffusa corrente mi- 
sogina (il proverbio (4) è anteriore o poste- 
riore alla facezia?), e più particolari, fra 
l’altro i difetti della donna (zoppa, guercia, 
dal naso appuntito), sono sempre gli stessi 
cosi nelle novelline come nei presunti casi 
storici (5). 

L'effetto comico della facezia deriva dal 
contrasto con la soluzione attesa da ognu- 
no (6), ed è accortamente preparato dal mo- 
tivo degli occhi bendati. Per vedere la don- 
na che lo vuole per marito, il giustiziando, 
condotto al supplizio, come voleva l’uso CD; 
con gli occhi bendati (né importa fermarsi 
sull'origine superstiziosa dell’uso, in parte 
tuttora vigente), si fa togliere la benda, ma 
l'aspetto di lei lo induce a chiedere che gli 
sia tosto rimessa e che ia giustizia abbia il 
suo corso. Questo motivo, cui è dato pieno 
rilievo, dà a volte il titolo al racconto: basti 
ricordare la novella Rebindemini di Cinzio 
dei Fabrizi, pubblicata dal Rua nelle Novel- 
le antiche già citate. In qualche versione il 
condannato deve tuttavia decidersi senza far- 
si prima togliere la benda, altrimenti è ob- 
bligato ad accettare le nozze, anche se, dopo 
vista la donna, preferirebbe la morte (8). 

Per il privilegio, pur esso documentato, 
che concede a un uomo in genere, o speci- 
ficamente al boia, di riscattare una giusti- 
zianda (si rilevi il parallelismo: uomo qua- 
lunque - boia, donna qualunque - meretri- 
ce), mi contento di rimandare al Corso, 
l. cit., al Handwòrterb. IX, Nachtrag 829, al- 
la monografia Der Henker în der Volksmei- 
nung di Else Angstmann, Bonn 1928, p. 84 
Sgg., e allo Schué, Das Gnadebitten in Recht, 
Sage, Dichtung und Kunst (che però non 
ho potuto vedere). E’ probabile, come riten- 
gono più studiosi, che tale prerogativa sia 
nata secondariamente, per inversione della 
prima. L’orrore che ispirava il boia, segnato 
da un marchio d’infamia, toglie ogni inve- 
rosimiglianza al rifiuto della supplizianda di 
cui narrano cronache e canti popolari, e il 
rifiuto stesso suscita tutt’altro sentimento 



che il rifiuto del condannato. Anche per 

questo par difficile ammettere un rapporto 

tra i due rifiuti. 
La versione che ha dato motivo a questa 

nota, è tratta dal Diario di ser Tommaso di 

Silvestro notaro orvietano (9), dove si leg- 

ge in data novembre 1508. E’ riportata co- 

me fatto di cronaca, ma si riconosce a pri- 

ma vista come il racconto tradizionale (no- 

ta anche le parole sbinname e rebinneme, 

che non sono del « giovenetto todescho >») e 

conferma ciò che si è detto qui sopra circa 
la scarsa probabilità che i casi presentati 

come reali siano effettivamente tali. 

«Una bella facetia, ma trista per uno gio- 

venetto todescho, quale è intervenuta ad 

Roma del mese passato d’octobre. Un giorno . 

fu preso uno moro, quale haviva tradito et 

assassinato uno suo patrone per via, adeo 

fu preso et fu tanagliato et squartato in 

Roma et funne facti molti stratii. Et dicta 

die essendo stato preso uno bello giovene 

todescho, quale haviva furato, adeo che in 

tal di, quale quello moro fu tanagliato, lo 

decto todescho andava alle forche. Et cussi, 

essendo adpresso alle forche et quasi inco- 

menzando ad appianare (intendi: salire) 

la scala, accadde che sopradvenne una me- 

retrice bructa et quasi vecchia, et domandò 

chi era quello bello giovene che se deviva 

impicchare et che haviva facto. Allora quel- 

le ministri della justitia gle dissora: * E' uno 

giovene todescho et à furato, ma se tu lo 

volesse pigliare per tuo marito, esso scam- 

paria dalle forche’. Allora quella meretrice: 

‘Si ben, che io lo voglio per mio marito”. 

Allora molti todeschi che l’accompagnavano 

si parlaro ad quello giovene che se deviva 

impichare, in todescho, et si gle dissero: 

"Se tu vuoi pigliare una meretrice che sta 

qui per tua moglie, tu serrai scampato dalle 

forche’. Et allora quello giovene disse in 

todescho: ’Sbinname, sbinname (iîidest: le- 

vateme la benna, quale ho nanze all’ochie ’) 

perché gle erano state adturate. Et allora 

certo ministro della justitia gle levò quella 

benna, che aviva legata nanze all’occhie. Et 

allora gle fu mostrata quella meretrice, che 

stava li ad presso ad lui, et lui sguardandola 

et vedendola tanto lada et bructa disse in 

todescho: ’ Rebinneme, rebinneme (idest: 

remecteme la benna, quia potius volo mori 

quam habere istam in urorem ’). Et cussi vol-. 

se essere impicchato, et cossi mori lo pove- 

ro giovene. Et questo fu vero, perché questa 

cosa vide et udî uno ciptadino de Orvieto, 

chiamato Nicholò de misser Dioniscie bon 

ciptadino, et lui lo riferime, et disse ad me: 

’ Non ce avaria tolto el figlo della mia ma- 

tre, se fusse stato in simile caso. Che Dio 

me ne campe’ >». 
GIUSEPPE VIDOSSI 

Torino, Università 

(1) Se ne stacca la novella XXXI del te- 
sto PAPANTI del Novellino, ch’è una delle 

versioni più antiche, dove il pellegrino per 
il delitto commesso non è condannato a mor- 
te, ma a pagare mille lire o a perdere gli 
occhi, e la donna «ricca ma brutta» non 
esercita alcuna prerogativa, ma si offre a 
pagare per lui, purché la sposi. 
Appena un filo congiunge al nostro moti- 

vo il racconto turco del pigro che, stanco 
d'ogni anche minima fatica, chiede d’essere 
impiccato. Il pascià gli offre ricovero in un 
magazzino di biscotto. Ma saputo che il bi- 
scotto non è stato messo in molle, il pigro 
esorta il carnefice a compiere l’opera sua 
 rregiiainra des deutschen Mdarchens 

x 1}. 
(2) Ma il passo del Dialogus miraculorum 

di CESARIO DI HEISTERBACH (5, 19) ci- 
tato dal Handw, si riferisce al riscatto d’una 
donna. 

(3) Vedi la nota 1.: 
(4) Per riscontri dialettali v. CORSO 1. cit. 

107, FINAMORE in Rom. Forsch. X 162, e 
sopra tutto PITRE’, Prov. II 105-6, dove so- 
no raccolti anche altri proverbi contrari al 
matrimonio. Il proverbio tedesco dice: « Lie- 
ber gehAngt als gefreit ». 

(5) Il caso « storico >» più citato (anche dal 
CORSO 104 n.) è quello di Romont, e co- 
mincia con le parole «Il y a environ 150 
ans », che non sono le più rassicuranti. 

(6) Cfr. SCHMIDT, 1. cit. 
(7) Basterà, in luogo d’altra documenta- 

zione, citare l’Orlando furioso XLVI 66: 

chi a ceppo o laccio o ruota 
sia condannato, o ad altra morte ria, 
e che già agli occhi abbia la benda negra, 
gridar sentendo grazia, sì rallegra. 

(8) Così nella novella dell’ANGELONI 
sull'origine della stirpe dei pedanti: v. PAS- 
SANO, Nov. in proso II 20-3 e RUA in Giorn. 
stor. XVIII 101. V. anche A. GRAF, Attra- 
verso il Cinquecento, Torino 1926, pp. 139-40. 

(9) Ne abbiamo due edizioni, una con no- 
te di L. FIUMI, a cura dell’Accademia « La 
Fenice », Orvieto 1891: ‘e un’altra, pure cu- 
rata da L. FIUMI, nella nuova edizione dei 
Rerum ital. scriptores. 

NOTE ETIMOLOGICHE LADINE 

Serie III (1) 

1. — bad. anties, antis «lentiggini». — 

L’-ies, donde -is, non può continuare l’-ICLAE 

richiesto dagli esiti ladini centrali (v. REW., 

4980) (2), che avrebbe dato -id/les. L’anoma- 

lia può essere chiarita, supponendo che da 

*lentigla si sia estratto un primitivo *lentiga, 

oppure — ciò che costituirebbe un altro bel- 
l'accordo lessicale tra Italia e Grigioni (Vv. 
R. I. Lomb. L, 26) — che anche la Ladinia 

centrale abbia conosciuta la base LENTIGO 

(REW., 4981): da un *lentijin o *-ijina po- 

teva estrarsi *lentija, o da un *lentinia pote- 

va aversi *lentija per dissimilazione di n-# 

in n-j. 

2. — gard. bous’é « soffrire di palpitazione, 

essere bolso >». —- Va naturalmente coll’ital. 
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bolso (REW., 6465, 2); ma il g' che è anche 
del feminile dell’aggettivo ( bous’a), è ‘anor- 
male. Lo si dovrà al fatto che l’ -6us del ma- 
schile (b6us) era venuto a coincidere col- 
l’-6us da -osu (linéus luminoso ecc.). Dal 
feminile il s’ fu poi esteso al verbo. 

Un caso analogo ci è offerto dal lad. 
segiida, fem. di segi’ ’ sicuro °, che si spiega 
facilmente dall’alternare, nel participio pas- 
sato, di -î -uTu con -tida -uTa. Anche ma- 
rora, fem. di marò, l’abitante di Marò 
(*Mare6ò da Maréo; cfr. prò *preò da preo 
prete), si dovrà all’alternare delle forme di 
maschile osti, madii’ ecc. con le rispettive 
forme di femminile ostira, madiira ecc. 

3. — gard. da katif « attillato, ben messo », 
fass. da cattif « accuratamente, ammodo, be- 
ne ». — Come prova il K- ( Cc-) deve trattarsi 
di parola importata, da mandare col veron. 
tener da cato «tener da conto », di cui in 
R. D. Rom. IV, 239. 

4. — fiérn «ferro». — Analogo ‘esempio è 
niérn, fass. iniern «ieri >, di fronte al gard. 
înier (3), bad. ignir; e me li spiego entrambi 
così. A Livinallongo e a Fassa la -n del nes- 
so finale -rn era caduta, come anche oggi 
nella Badia (v. ALTON, $ 96 (4), e un tem- 
po certamente (v. four forno, ntour intorno, 
cator pernice REW., 2289 (5) ) nella Garde- 
na (6). La prova indiretta ci viene appunto 
da fiérn, niérn, erroneamente ricostrutti co- 
sì, quando si ricostruì *invier ecc. in înviern 
ecc. (1), 

5. — florim « fuliggine». — F' fulim a 
Fassa (fulimu in A.GI. It. I, 388), frum nel- 
la Badia, entrambi da FULIGO (REW.,, 3558) 
con la frequente alternativa di -IGINE con ‘ 
-UGINE. Sennonchè, l’esito di -IGINE es- 
sendo -în e quello di -UGINE essendo -Uf 
(8), il -m si dovrà ad assimilazione della 
nasale finale al f iniziale (9). Il r di frum 
è la normale risposta di -I- o -//- nel bad., 
e saremo così a un sincopato *furum. Più 
difficile da chiarire è il florùm di Livinal- 
longo (10), dove il -I- si è conservato. Si 
potrebbe pensare che s’alternassero un tem- 
po nell’uso le due forme *folum e *flum (con 
sincope, come nei gard. fluc’ lolla REW,, 
3422, blòt vezzoso REW., 1027 ecc.) e dal lo- 
ro incrocio si avesse un *flolùm, i cui l sa- 
rebbero andati poi dissimilati. 

6. — fodém. — E' il nome dell’abitante 
di Livinallongo e all’ALTON (Trad.’, 46), 
il paese essendo stato un feudo del vesco- 
vado di Bressanone, parve di potervi leggere 
un ’feud-homo’, come a dire "l’uomo del 
feudo’. Il composto, altrimenti strano, sa- 
rebbe allora un calco del tedesco Lehnsmann. 
Sennonchè il .nome tedesco di Livinallongo 
è Buchenstein (11) e Buche è bei Tedeschi 
il ’faggio’. Vien fatto quindi di pensare a 
fo (fau), esito del lat. FAGUS (REW,, 3145), che nelle carte medievali del nostro setten- 
trione troviamo per l'appunto ricostrutto in 
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fodus (faudus): v. Arch. Stor. Lomb. XLV, 
257 (12). 

T. — gard. musnura « blebaglia » — Il me- 
dievale macinata, a cui pensò lo SCHNEL- 
LER, è una falsa ricostruzione di masnada 
(REW., 5313) su masné ecc. ’ macinare”. La 
sostituzione del suffisso si dovrà a genitura, 
progenitura, come nei grigion. gianura, ge- 
nira genìa. 

8. — fass, liv, amp. picca « uva, grappolo 
d’uva ». — Si tratta evidentemente (l’AL'TON pensò a tutt’altro) di un deverbale di ’ pic- care’ (REW., 6495), bad. piké ecc. « pren- dere’, e quindi di creazione ideologicamente affine all’ital. pènzolo. E° anche voce trenti- na (v. pica « grappolo ») (13). 

9. — gard. pistè « confessare ». — La con- nessione col ted. beichten (v. GARTNER * Gr”, 9) pare che non SÌ possa mettere in dubbio; il s, che è strano, si può forse spie- gare dalla intrusione nel verbo del compo- sto paistuel dal ted. BeichstuhI « confessiona- le ». 

10. — gard. sangòn, nome di un fiore al- pino di color sanguigno. — Già il GARTNER pensò a SANGUIS, ma senza pronunziarsi sull’-6n. Una estrazione da un *sangonela non è da escludere senza più (cfr., per un lato, il pur gard. sanguné, bad. -oné, fass. -Onér sanguinare; per l’altro, l’ital.sangui- nella REW., 7574) ; ma non è da dimentica- re il lad. centr. ormòn « verme >, il quale par dovuto al fatto che, anche nella Ladinia, si aVessero nel sostantivo forme da -0/-ONIS allato a forme da -O/-INIS (v. Rom. XXXVI, 238). Per sangon @moveremo quindi da *SANGUO, -ONIS, come per ormon da *VERMO, -ONIS (v. GLANDO, in MEYER -LUBKE Einfiihr?, $ 159). 
11. ._, AMmpezz. sfréa «fragola». — Non meraviglia che in un dialetto dove il conti- .nuatore del lat. APE suona es'a, es’ava (plur. -aes) (14), altri nomi usati prevalentemente nel plurale ci conservino concresciuto l’s fi- nale dell’articolo. Uno di questi è certamen- te sfrea (da FRAGA REW., 3480): v. fréa in altre varietà del Cadore (15). 
12. — bad. s-tlii, gard. s-tlu « chiudere ». — E’ uno dei molti verbi della 3.a coniuga- zione il cui infinito, in séguito a vicende fo- netiche diverse, si è ridotto alla sola silla- ba radicale: v. bad. destri’, gard. desdri ° distruggere ’, bad., gard. ri ridere’, skri ’ scrivere ’ (bad., anche, skrive), bad. vi (e vire) ’vivere’ (cfr. vi > vivo?) li (e lise) leggere’, Krei (e Kreie) ’ credere °, bei’ be- vere’, nei (e nevei) NIVERE REW., 5933 ne- vicare, mu ’ muovere”. Si tratta sempre di verbi in -DERE o -VERE (-BERE), -GERE. 
13. — gard. us «voce >». — Il GARTNER deverbale di *us’é ‘vociare’ (v. bellun. os’ar, 

deverbale di *us’é ‘vociare’ (v bellun. os’ar, lomb. vus’d ecc.), anche se «codesto verbo



non par che viva-oggi nella Gardena.e nelle 

altre valli ladine centrali; ma l’esito garde- 

nese normale del lat. VOCE è nell’ALTON: 

euge, cioè 6us nella grafia del GARTNER. 

+ CARLO SALVIONI 

A cura di Clemente Merlo 

Pisa, Università 

(1) v. la Serie II in questa rivista (ANNO 

II, 2, pp. 17 sgg.). 

(2) Non riesco a spiegarmi in nessun modo 

il fass. antiglie del’ALTON. Ma sarà da 

leggere antil’e o antiglje? 

(3) Nello SCHNELLER, 61, per la Gardena, 

anche iîinjern. 

(4) Nel qual paragrafo si può aggiungere 

guer ’ governo’ «cura >», ricordato dal- . 

l’ALTON stesso a p. 224. 

(5) L’esito gard. e il venez., triest. cotorno 

vi son dati come forme popolari, la- 

sciando ad altri la cura di spiegare il 
-t-; ma perchè non dirle dotte senz’al- 
tro? V. anche l’aferrar. contronise. — 

(6) Dove anche il plurale è stato rifatto sul 

singolare (v. foures forni, cattores per- 

nici). 
[Diversamente, ma men bene il Taglia- 

vini ’Livinal?, 135/61]. C. M. 

(8) La differenza tra -in e -Ufi deriva da 

ciò che Vj di -ijn andò assorbito prima 

che intaccasse il -n, laddove in -Ujn si 

mantenne. Come il venez. caligo con- 

tinua il nomin. CALIGO (REW.. 1516), 
così il bad. chiari «nebbia » continua 

un nomin. *CALUGO, e il derivato 

chalvara «nebbione » un *chialulglara 

(cfr., da CALIGO, il sinonimo ampezz. 

calighera). 
(9) v. la n. 12 (fodom). 

(10) [Un errore di significato? v., in Taglia- 
vini, o. c.: « florUm P. A. Stgl. fiorume » 
(p. 138); fulùm P. A. fuliggine» (p. 
144)] C. M. 

(11) ne una famiglia feudale (v. C. L. V, 

113)., 
(12) Il diffuso fum fune (lad. centr., trent., 

‘ borm., col deriv. anaun. fumadro fu- 
naiolo AGI. It. I, 328), il cui -m pare 
dovuto al / iniziale, ci fa chiedere se 
fodéîm non presupponga un fodòn (v., 
qui sopra, florum). 

(13) [Dal radic. pikk «punta >», secondo il 

Tagliavini, o. c., p. 249]. C. M. 

(14) v. ALTON, p. 28; GARTNER ’ Handb., 
p. 261; Rom. St. IV, 646; la forma con 
-à, che suona lunga, mi è confermata 
dalla mia fonte ampezzana. Che nell’es°- 

- sia da vedere l’articolo, già fu detto dal 

GARTNER; ma l'articolo fem. plur. 
ampezzano essendo oggi privo del -s 

(v. ra es'aes, ra giandes ecc.), l’es' ci 
porterà a un’età in cui, almeno davanti 
a vocale, ancora si esitava tra forma 
con -s e forma senza -s. L'importanza 

del plurale nella nostra voce è dimo- 
strata, a tacer d’altro, dal goriz. as 

«api» e «ape». 

(15) V. anche il bad. sbanza «cimice» (di 

contro al gard., liv. banza), dal ted. 

Wanze. 

(7 N
o
 

LES ea 
DELL’ANT. ITAL. « ADONARE» 

Il rimando, contenuto nell'articolo del dott. 

G. Francescato («Il Tesaur», III, p. 26), 

alle Note etimologiche, da me pubblicate nel- 

lo stesso numero, mi costringe a riparlar di 

adonare per avvertire che, come scrissi nel 

vol. XLIII degli Atti dell’Acc. delle Scienze 

di Torino, a p. 622, l’ital. mer. (1) ’ addona- 

re’ con -dd- (v. abr. addunarse, agnon. ad- 

duneà, nap. addondrese (s’addona), cal. se 

addunare, sic. addunarsi) « avvedersi, accor- 

gersi >» non ha che vedere con l’ant. ital. 

adonare (2): esito foneticamente normale 

del latino *ADDONARE, è semasiologicamen- 

te una cosa sola con l’ant. ital. addarsi « av- 

vedersi » da AD e DARE (v. ’Ci apparve 

un'ombra, e dietro a noi venia... Né ci ad- 

demmo (= ci avvedemmo) sî parlò pria’ 

(Dante, Purg. XXI, 12); ecc. ecc.). 
C. M. 

(1) E fors’anche ital. ant.: v. ’Si forte era 

[Elena] innamorata di lui; di che Paris 
addonandosi (= avvedendosi), fu molto 
lieto’ (Volgarizz. Storia guerra di Troia 
di G. Giudice delle Colonne) ['Tomm. 
-Bell. I, 174]. i 

(2) La confusione è anche nel Tommaseo 
-Bellini, l. c. 

SUI PROBLEMI DEL BILINGUISMO 
NEL FRIULI 

In un recente periodo di studio negli Stati 

Uniti, lo scrivente ha avuto modo di venire 

in contatto con nuove metodologie, che of- 

frono una visione finora non sufficientemen- 

te considerata di certi problemi inerenti al- 

l’incontro di linguaggi diversi. Sarà anzitut- 

to necessario precisare che con il termine bi- 

linguismo, si vuole qui indicare quella par- 

ticolare situazione in cui un unico parlante 

è in grado di esprimersi in più di un lin- 

guaggio, comunque questa capacità sia. sta- 

ta acquisita, e qualunque sia il grado di dif- 

ferenza tra i linguaggi parlati. Un caso par- 

ticolare, e certamente il più interessante, del 

bilinguismo, è quello in cui il parlante ha 

acquisito i due (di raro più di due) lin- 

guaggi in cui è in grado di esprimersi, diret- 

tamente nell'infanzia, dai genitori e dall'am- 

biente in cui è vissuto. a) 

E’ chiaro che in questo caso le recipro- 

che implicazioni saranno alquanto più inte- 

ressanti e linguisticamente più rilevanti che 

non nel caso in cui il secondo linguaggio. sia 

stato appreso nell’età matura, per studio ..o 

per altre circostanze. da 

Casi. notevoli di bilinguismo non mancano 

certamente tra le popolazioni. d'Europa, ma 

finora l’attenzione degli studiosi si era rivol- 

ta quasi. esclusivamente alla. considerazione 

ed allo studio delle influenze reciproche di 

due linguaggi nel lessico (prestiti, calchi 

ecc.), nella morfologia (costruzione, fraseo- 
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logia) e nello stile. Fenomeni più intimi nel- 
la costituzione del linguaggio erano sfuggi- 
ti all'attenzione degli studiosi perchè, soprat- 
tutto, non si possedevano ancora le tecniche 
adatte a metterli sufficientemente in luce. 
Uno studio del dr. U. Weinreich di New 

York sui dialetti Romancio di Feldis e Te- 
desco di Thusis, nella Svizzera, tocca ap- 
punto nella sua prima parte tali proble- 
mi (1). Lo scrivente, che già aveva avuto 
occasione di occuparsi del bilinguismo in 
Friuli, entro i limiti scientifici della scuola 
tradizionale (2), ha potuto più volte con- 
statare su se stesso la realtà e l’importanza 
di tali problemi, che, oltre a tutto, costitui- 
scono un interessantissimo campo di ricer- 
che linguistiche, a cui tutta l’Italia, ed il 
Friuli in particolare, si prestano mirabil- 
mente, | 

Una sommaria esposizione di fatti acces- 
sibili a chiunque basterà a farcene convinti. 
Il Friuli, posto com'è alla confluenza di mol- 
teplici aree linguistiche, rappresenta un punto 
di incrocio dove ben poche persone (native!) 
non possono essere definite, secondo quanto 
venne sopra precisato, bilingui. Vediamo il 
caso più semplice. Un bimbo nato in Friuli 

, dovrebbe (ed effettivamente questo avviene 
in certa parte della regione e specialmente 
in certi ceti sociali) sentire ed apprendere 
prima di tutto il linguaggio friulano. Più 
tardi, su questo tronco regionale, la scuola 
si incaricherà di innestare il tralcio più 0 
meno vigoroso della lingua nazionale. In 
molti casi queste sono le due lingue a di- 
sposizione dei parlanti che appartengono a 
questa categoria. E’ chiaro che qui l’italia- 
no costituirà la lingua secondaria, necessa- 
ria, ma meno perfettamente appresa, e che 
non potrà sottrarsi, non solo nell’abbondan- 
za di parole e locuzioni friulane, ma anche 
nell’intima struttura fonologica, all’influen- 
za delle precedenti abitudini friulane. Tutti 
infatti sanno come suonino, in bocca friula- 
na, certi é e le] italiani, riprodotti con il ca- 
ratteristico c’° e 9° friulani di ”c’ase” e 
” g'aline”. Ma sarebbe facile dimostrare, e 
lo scrivente spera di poterlo fare estesamen- 
te in futuro, che alle differenze dei sistemi 
fonologici italiano e friulano corrispondono 
altrettanti consimili fenomeni, meno facil- 
mente percepibili, forse, ma non meno rive- 
latori per il linguista. E d’altronde non è 
chi non sappia che c’è qualche cosa che ser- 
ve a far riconoscere la regione dalla quale 
proviene chi parla, qualche cosa di non esat- 
tamente definito, a cui si dà nome di ac- 
cento, e che proprio in queste minime dif- 
ferenze e altre caratteristiche di intonazione 
e cadenza trova il suo fondamento. 

In molti altri casì avviene in Friuli che 
al friulano si aggiunga il veneto, e poi an- 
che l’italiano. Inutile discutere qui per qua- 
li ragioni il veneto finisca per sostituire in- 
teramente o quasi il friulano sulla bocca di 
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tanti parlanti. Sta di fatto che questo con- 
tatto non è privo di effetti che chiaramente 
influiscono, come influirono in passato, non 
soltanto sulla appariscente distribuzione geo- 
grafica, ma anche e primamente sul siste- 
ma fonologico e morfologico di tutte due le 
lingue, e particolarmente di quella che pian 
piano soccombe. D'altronde nel caso ideale 
di bilinguismo. oggi abbastanza comune nel 
Friuli, le due lingue coesistono e vengono 
usate in risposta allo stimolo di differenti 
situazioni. 

In simili casi poi si giunge spesso a vere 
e proprie forme di trilinguismo (friulano 
- veneto - italiano) la cui importanza è li- 
mitata soltanto dal fatto che i tre linguag- 
gi sono geneticamente molto vicini tra di 
loro. Questo naturalmente non diminuisce 
l'interesse dello studio dei fenomeni lingui- 
Stici che si manifestano in tale triplice con- 
tatto, tanto più se si considera che i casi 
di trilinguismo in cui le lingue siano mol- 
to diverse tra di loro, e non ristretti a sin- 
goli individui, sono necessariamente piutto- 
sto rari. 

Altri casi particolari di grande interesse 
si presentano poi nel Friuli in quelle zone in 
cui linguaggi più differenziati dal friulano si 
trovano a contatto con esso (e spesso con 
l'italiano). Cosi nella Val Canale, da Pon- 
tebba a Tarvisio, si è avuto il contatto di 
dialetti sia tedeschi, sia sloveni, con il friu- 
lano e con l'italiano; dialetti tedeschi più 
o meno conservati hanno dato origine a fe- 
nomeni di bilinguismo a Timau, a Sauris, 
e differenti parlate slave (sloveno, serbo 
-croato) hanno avuto la stessa sorte ai con- 
fini orientali. Simili fenomeni, del resto, so- 
no ben noti in altre zone d’Italia, e sebbe- 
ne manchi lo studio sistematico dei fatti a 
cui hanno dato origine, non è chi non ne 
scorga l’alto interesse per lo studioso. 

Lo studio del bilinguismo è la chiave 
necessaria per giungere alla comprensione di 
quei fenomeni tanto comuni, che ogni friu- 
lano conosce, in grazia dei quali la parlata 
friulana viene arretrando i suoi limiti gEO- 
grafici in certe zone, mentre si conserva più 
tenacemente in altre. E la stessa invasione. 
per usare un termine ormai tradizionale, del 
veneto negli agglomerati urbani del Friuli, 
obbedisce a questa legge. Quello che impor- 
ta qui non è di rivendicare (e chi lo po- 
trebbe?) la maggiore o minore nobiltà del 
friulano o del veneto o dello stesso italiano. 
Allo studioso ciò che importa è di additare 
i fenomeni e la possibilità di coglierli nel- 
l'atto del loro divenire con quella maggior . 
approssimazione che sia possibile. Questo stu- 
dio non mancherà di rivestire grande im- 
portanza teoretica, nella difficile definizione 
del linguaggio nella sua vita reale. 

GIUSEPPE FRANCESCATO 
Udine



(1) Non risulta allo scrivente che lo studio 
del dr. Weinreich sia stato pubblicato; 
egli ne ha avuto conoscenza direttamen- 
te dall’autore. 

(2) Osservazioni sul friulano e sul veneto @ 
Udine; « Ce fastu?’, XXVI (1950) n. 16. 

SPESSÈT E BARÈT 

CAMPOFORMIDO - PORCIA 

E’ noto che il nome locale Spessa deriva 
dal latino spissa (silva): pochi sanno inve- 

ce come, oltre a Spessa in comune di Iplis 

- e in comune di Capriva, ve ne siano in Friuli 

parecchie altre. Citerò: il bosco detto Spessa 
in comune di Attimis (1869), La Spessa e Le 

Spesse ad Aviano, il campo della Spessa a 

Brischis di Meduna (anche «campo delle 

piante spesse », 1629), le Spesse a Brugnera, 

la Spessa a Casarsa, il Rio delle Spesse (Er- 

to Casso), il bosco detto Spessa (Fana), 
«unum campum in Spessa» (Lumignaco, 

1479), il bosco di Spessa (Muzzana, 1753), 

«in loco detto /a Spessa’ (Pradamano, 
1670, 1699), il comunale Spessa in territorio 

di S. Vito al Tagl. (1765), La Spessa (Tra- 
monti. di sotto, sec. XVIII), la Forca Spessa 

(Tram. di sopra), La Spessa (Vito d’Asio), 
Contrada Spesse a Gaiarine, un’« androna 

dicta Za Spessa sive della quaia » (Castello 
di San Daniele, 1588); poi abbiamo sSpesses 

a Buia; Spessét a Lumignaco, Gonars, Fau- 

glis, Sedegliano (1552); Spessignis (Cavazzo, 

sec. XVIII), « una silva quatuor camporum 

vocata lo Spesso sita in pertin. Lauzachi in 
loco dicto Noiarut » (1470); le Spèssole a Ba- 

nia e Fiume V., Spéssulis a Zòpola; « unum 
campum dictum /o Spessutto di Ronchias 

(Pradamano, 1670); « Campum in somp gliu 

Spess di Lovaria (1550, 1670), «bosco chia- 

mato il Spes » (Zugliano, 1550). Il ricordo più 

antico è dato da un «nemus Spisse » a Pol- 

cenigo nel 1222. 

Ma particolarmente interessante è la con- 

statazione che spessét nel senso di « bosco 0 

boschetto folto » era ancora vivo nel seco- 

lo XVII, come appare da certi versi trascrit- 

ti da Vincenzo Joppi sull’originale che con- 

servavasi nell’archivio del conte G. B. di 

Varmo. Lo Joppi nota appunto che trattasi 

« di componimento in ottava rima, della pri- 

ma metà del secolo XVII, mutilo del prin- 

cipio e della fine» (Bibl. Com. di Udine, 

Mss. Jo. n. 435): 

.. Porès fà sen custui, al pur mi tocchie 

a plaidà la me part în chist biel luch 
vus ‘par, Signors, s’al pridichie e s'al sflochie 

e dal chiazza no intind pulît lu zùch; 

za no savés miei messeda la rocchie 
ni miei cruvî, nîì miei tizzà lu fuch, 

ni miei glutî la iotte in tal cend 

sî no fos a di chist’ hore a taconà. 

Lait a cusì, lait a daspà dal fîl 
e dai fà dai chialzons chumò d’inseri, 

lait a mangià pollente chu la mil; 
vuardàt un pòch, Signors, su ’1 diaul è neri, 

su lis donis si vuelin metti in CU 
al dispiet di du ’1 mont e anch di Pieri 

dal fo... che dai miors 
no son in chest paîs par chiazzadors. 

No vuei dî che no sepis dà dar 

quant ch'al è dret par là dentri in te rét, 

ma nol savés chiatà nì burî fur, 
ogne pòch chu si plati in tun spessét 

e vus son tal volte denant e davur 

cul chiaf nu péoch platàz in tun barét 

in ieurs e no i vedés e no i pigliàs 

e vus pàssin par denant e par dal làs. 

S'al vus in passe algun par enfre i pîs 
pur vo ’l pigliàs, pur vo ij trais de zaffe 

e chest iò cròt par pigliàiu biel vîs, 
ch'al è anemàl chu no muart e no sgraffe; 
ima in quarant’agn vo non piarés dîs 

s'al no si cor davour a pii o in staffe 

s'al no si cerchie là cha i stan platàz 

par cheì sterps, par chei sorgs, par chiamps 
[e pràz... 

Come spessét, così anche barét (da bar, ce- 

spo) manca nel «Nuovo Pirona ». E’ fre- 
quente nella toponomastica (Bagnaria, Bù- 

trio 1464, Cervignano, Cussignaco, Magnano, 

Maiano, Oltris e Voltois, Palazzolo, Passaria- 

no, Paularo, Rivignano, S. Giorgio di Nog,., 

S. Martino del Carso, Teor), anche sotto la 

forma Bareit (Arta, Cercivento, Racolana, 

Monte Sernio, Montenars). Spesso però que- 
sti Barét e Bareit stanno per Albarét 

-Albareit. Ad Aviano mi viene segnalato un 

Barès (Baréts?); a Pozzuolo (1814) una « Vie 

di Bareschét »; un «prado della Bareta » a 

Savorgnan di S. Vito (1645), Cuel de Barete 

(Dogna), Baretina a Dierico, Baretòns a 

Zòpola, ecc. 

Ugo Pellis, il compianto linguista, nel re- 

digere insieme ad Olinto Marinelli la Carta 

del Friuli con la provincia di Trieste (Mi- 
lano, A. Vallardi, 1925), sotto al nome uffi- 

ciale italiano di Campoformido mise anche 

quello friulano; però, invece di scrivere 

Cianfuàrmit o Ciampfuàrmit (1), come sa- 

rebbe stato d’aspettarsi, scrisse Ciampfuàrmi. 

Un errore tipografico? una svista? 
La novità introdotta dal Pellis non man- 

cò di colpirmi; tuttavia, data la competenza 

dell’Amico e la cura da Lui messa nel la- 

voro affidatogli dalla Società Filologica Friu- 

lana m’indussero a pensare che questo 

Ciampfuàrmi fosse frutto di recenti e parti- 

colari indagini da Lui fatte sul luogo e, per 

conseguenza, che il -t finale, anche se ge- 

neralmente accettato, non dovesse conside- 

rarsi altro che un’appendice tardiva, malsi- 

cura, forse illusoria: un -t insomma epite- 

tico (2). 
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Senonché, essendomi messo a studiare le 
vicende di questo toponimo (più d’una vol- 
ta m'’era stato proposto il quesito < Campo- 
formio o Campoformido? >»), dopo aver rac- 
colto buon numero di elementi, mi convinsi 
che la forma giusta era proprio quella col 
-t: non solo avevo avuto assicurazioni in 
tale senso da persone del paese, ma anche 
riscontrato che l’esistenza di questa conso- 
nante finale risaliva a tempi ben lontani: 
per conseguenza il friul. Cianfuàrmit si ac- 
corda con Campoformido e non con Cam- 
poformio; forma, quest’ultima, assolutamente 
contraria al genio della nostra parlata e che 
Angelico Prati giudica veneta (3). 

Eeco le vecchie forme friulane del nostro 
nome: 

de Camformit, 1340 (perg. friul.) 
Camformit o Chamformit, 1401 (ms. 845, 

ARRE 
de Chianfuarmit, 1437-40 (doc. udin.) 
de Chianfuarmit, 1448 
Chiamformit, 1459 (doc. di Moggio) 
Chiamfuarmit, 1471 (rot. Brandis, B.C.U.) 
Chianformit, Campoformit, 1479-84  (rot. 

Sbroiav., ibid.) i 
villa de Chianfuarmit, 1498 
Camformit, sec. XVI (Udine, arch. Osp.) 
Chiamformit, 1524 (Udine, Monte di Pai 
Canformitt, Canformit, 1554-55 (Udine, Osp.) 
Chianformit, 1556 (Arch. Bertoli, B. C. U) 
Chianfuarmit, (1563) 
Chianfuarmit, sec. XVIII (Mariuzza) 

E la dibattuta questione sembrerebbe cosi 
risolta a favore di Campofòrmido, che il vec- 
chio Vocabolario del Pirona, favorevole alla 
grafìa etimologica, rende con Champfuarmid. 
Ma a questo punto occorre osservare che i 

citati esempi, d'impronta nettamente friula- 
na, sono una minoranza; poiché, nelle vec- 
chie carte appaiono in forma latina o lati- 
neggiante, moltissimi altri, i quali, nella stra- 
grande maggioranza, escludono invece que- 
sto £ o d, sembrando cosi giustificare il 
Campoformio d’ingrata memoria: 

in Campoformio (sec. XIII, Moggio) 
“apud ecclesiam Campiformini (1219, Bian- 

chi) 
in Campiformio (1221, Jo.) 
în Campiformio (1230, Thes. 62) 
*in Campoformoso (1231, Monast. Aquil.) 
în Campiformio (1268, Thes. 272) 
în prato Campiformii (1299, de Rub.) 
în Campiformio (1275, Thes. 195, 448) 
în Campiformio (1281, Mon. Cella) 
de Campiformio (1296, Thes. 770) 
in prato Campiformii (1299, Bianchi) 
în Campiformio (1300, Thes. 132) 
“in villa Campiforminis 1300, Thes. 155, bis) 
in Campiformio (1300, id. 170, 194) 
in Campiformio (1300, Bianchi) 
în villa Campiformij (sec. XIV, ms. Jo. 932) 
de Campo formio (1306, Villalta, passim) 
în Campoformio (1310, Jo. Docc. gor.) 
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de Campîformio (1310, perg. B. C. U)) 
de Campiformio (notaio Pitta) 
in Campiformio (1322, Bianchi) 
de Ca(m)piformio (1326, Aquil.) 
de Campiformio (1327, Udine, perg.) 
in Campoformio (1327, Bianchi) 
in Campiformio (1329, id.) 
in Campoformio (1332, id.) 
de Campiformio (1336, Jo. Docc. gOr.) 
de Campiformo (sic) (1336, Mss. Jo. 371) 
de Campiformio (1347, Jo. Docc. gor.) 
în Campiformio (1349, id.) 
Campiformio (1358, Wolf) 
de Campiformio (1362) 
de Ca(m)piformio (1363-64, Fagagna) 
în Campiformio (1377, Thes. 1348) 
de Campiformio (1387, Udine) 
*Campiformidum (1388, Bianchi) 
de Campiformio (1393, Udine) 
de Campiformio (1404, Udine, bis) 
de Campoformio (1413) 
*de Campoformico (1413, Gemona) 
villa de Campof.io (1422) 
de Campiformio (1444, Udine, 1446, passim) 
în Campiformio (1455, perg. Florio) 
Campoformius (1466-67) 
Campoformio (1479-84, Sbroiav.) 
Campiformio (1481, Lestizza) 
de Campiformio (1489, 1496, 1498) 
Campiformio (1524, Udine) 
In villa Campiformij (1543, Campof.) 
Campoformio (1587, invest. Manin) 

“è
 

E le eccezioni (contraddistinte da un aste- 
risco) sono cinque soltanto; che poi si ridu- 
cono a quattro, quando si tenga conto che 
-N- per -d- compare due volte. 

Questo è detto per i testi in latino. Gli 
antichi testi in lingua italiana o italianeg- 
giante scarseggiano: posso, ad ogni modo, 
affermare che in tutti gli autori fino al- 
l’800 (Amaseo, Magini, Marchettano, Coro- 
nelli, Pisenti, Liruti, de Zach, ecc.) non si 
riscontra che Campoformio. Non regge quin- 
di la supposizione che la forma introdotta 
da Napoleone nel 1797 sia stata originata 
da falsa lettura o da equivoco. 

La forma Campoformido sembra compari- 
re per la prima volta nelle carte geografiche 
del Capellaris (fine del ’700). Fissata così dal 
Governo Austriaco nelle sue carte e nei suoi 
repertori ufficiali, essa fece testo e venne 
accettata dal Governo Italiano, diventando 
in tal modo d’uso generale. 

L'affermazione del Prati, che la variante 
Campoformio sia dovuta ad influenza vene- 
ta, mi lascia un po’ dubbioso; d’altra parte 
non so proprio dare una spiegazione migliore 
a questa caduta della dentale. Altri toponi- 
mi con tale uscita non ne abbiamo, ad ecce- 
zione di un Mont (di) Fuarmi in Carnia, nel- 
le vicinanze di Paularo, documentato fin dal 
secolo XVI (4). 

Da notare, nell’elenco qui riportato, le 
forme di in Campi- e de Campi- in luogo 
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di în Campo- e de Campo-, le quali fanno 

pensare che i nostri vecchi quasi non imma- 

cinassero come possibile radice un campus, 

come di certo non immaginavano che foT- 

midus potesse significare ’ caldo’. 

Difatti tanto formidus che formus, 

degli scrittori della decadenza, non sempre 

figurano nei vecchi vocabolari latini e man- 

cano pure nei dizionari etimologici delle lin- 

gue romanze; perciò non è da meravigliar- 

si se i nostri studiosi del secolo scorso si fos- 

sero sbizzarriti, a proposito di Campoformi- 

do, nelle spiegazioni più strampalate. 

Tempo fa il gen. duca Eugenio Catemario 

molto gentilmente mi permetteva di esami- 

nare il manoscritto delle poesie di Ermes di 

Colloredo conosciuto come «Codice Torriani». 

In detto codice ebbi la gradita sorpresa di 

notare le seguenti particolarità: il sonetto XI 

è dedicato « Al cont Rambaldo di Purcijs >, 

il XII al «Co: Zambatiste Purciis», il XXXVII 

«Al cont Antoni di Purcijs >», il LV «Al 

sior Cont Carlo di Purcijs» e «Al sior 

Cont Carlo di Purcijs» è indirizzato un 

componimento che si trova a pag. 273. Dun- 

que, ho concluso, in friulano si dovrebbe dire 

Purctjs e non Purcie come indicato nel Piro- 

na e nella Carta del Pellis; e la forma uffi- 

ciale italiana dovrebb’essere Porcie e non 

Porcia. Si tratta insomma d’un femminile 

plurale, com’è, del resto, confermato anche 

dai documenti: 

Curia de Purciliis cum castro (1199) 

Federico de Porciliis (1201) 

Aimericus de Purcilliis (1214) 

de Purcillis (1203) 

sub Porcilleis (1210) 

in Purziliis (1219) 

de Porcigliis (1221) 
D. Federico de Purcillis (1224) 

de Porcillis (1262) 
de Polcilleis (1263) 

de Porcillis (1283) 

de Purcileis vel districtu Purliliarum (1288) 

de Porciliis (1295) 
Prioratus S. Angeli de Porcîlijs (sec. XIV) 

D. Manfredus de Porcileis (1306) 
Universis fidelibus de Porcileis (1309) 

de Porciliis (1312) 

de Porcilis (1311) 
fidelibus de Purciliis (1318) 

de Purciglis (1318) 
del Purzillis (1320) 

de Porziglis (1324) 

de Porcilis (1331) 
de Porcileis, de Porcilleis (1333) 

de Porcilis (1336) | 
in Porcillis (1341) © 
Coradonus de Porcillis (1345) 

ante castra Porciliarum (1363) 

Joh. Franciscus de Porcilleis (1366) 

| de Purcileis (1368) 
de Purciglis; de Purciglis (1374) 

Canipam, Prattam et Porcileas (1385) 

Castra Porciliarum et Brugnarie (1396) 

Comitum de Porcileis (1396) 

de Purcileis (1397) 

de Purzileis (1408) 
habitator Purzillii (1455) 

de Purzilijs (1485 - 86) 

de Porziliis (1492) 

Ma qui, giunti alla fine del medio evo, ve- 

diamo un curioso fenomeno: la forma Porc- 

o Purc- scompare quasi del tutto negli atti 

notarili e vi subentra la variante Purl-: ‘ 

Comitis Purliliarum (1449) 

Jacobus comes Purliliarum (1488, 1496, 1497, 

1499) 
Ludovico comite Purliliorum (1468) 

Comitatus Purliliarum (1480) 

Michael q. magistri Costantini de Purliliis, 

rector (1492) 

de Purliliis (1492) 

manu... Antonij Belunelli vicarij Purtil. (1520- 

1526) 

Purlilijs sub auditorio Ecclesie divae Mariae 

(1520) 
jurta hospitale Purliliarum (1520) 

Purlilijs, sub logia communis (1520) 

in burgo S. Christophori penes Purlilias (1521) 

de plebe Purliliarum (1521) 

extra portam inferiorem Purliliarum (1521) 

ecclesie divi Georgij de Purlilijs (1522) 

extra Purlilias ultra aquam (1522) 
in pertin. Purliliarum in Salinis (1522) 

habitans prope Purlilias (1522) 

in pert. Purlil. eundo în villan scuram (1523) 

Purlilijs in contrata de Canton de lis (1523) 

extra Purlilias eundo ad secham (1525) 

domun de muro positam Purlil. în ruga ne- 

cessariorum dicta (1529) 

ecc. ecc. o 

Tale variante, però, è del tutto in contrasto 

colle forme volgari: 

Purzie (1472) 

Purzigle (1479-83) 

de Porzia (1483) 
de Purziglia (1519) 
co. Gio. Battista de Porcie (1542) 
da Porzie (1543) 

da Porcia (1545) 

de Porzie (1550) 
mesura de Porcie (1558) 

di Porzia, di Porcia (1567) 

| Porcia (1579) 
Porciglia (1621) 
conte di Portia (1623) 

ecc. ecc. 

Questo passaggio da Purci- a Purlî- non é 

certo da attribuirsi a ragioni fonetiche, ma 

ad un semplice ‘capriccio umanistico, suggeri- 

to dal fatto che « li conti di Purziglia portano 

ancora in le sue Arme sie gilgi d’oro in cam- 

po azuro, che domandano la insegna over ar- 

ma nova, ch’el fo uno Conte di Pratta che an- 
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dò in Franza, o fo Capitanio generoso dello 
Re de Franza, ed dicto Re li dette quella in- 
segna nova de sei gilgi d’oro in campo azuro 
ed le porteno secondo el suo piacere mo vec- 
chia, ma nova » (Cronaca di Pre Antonio Pur- 
liliese, 1508-1532). Ci fu insomma, nella se- 
conda metà del Quattrocento, l’intenzione di 
mutare la fisionomia d’un nome poco nobile, 
quale Purzie o Purziglie: intenzione ch’ebbe 
seguito presso coloro che usavano scrivere in 
latino; ma non nel popolo, il quale non ren- 
dendosi ragione dei « puri gigli » dello stem- 
ma, non accettò la sostituzione dell’-I- all’an- 
tico -C-. 

Talvolta questo toponimo appare come 
Porzil (Mario Sanudo, 1483) Specie in docu- 
menti tedeschi intorno al 1400 (Portschill, 
Porcil, zu Portzili, ze Purczili, zu Porcili, ecc.) 
e richiama certe antiche forme del noto 
Porzîs (slov. Porcinj o Purcînj): de Purcils 
1363, 1365; de Porciis, 1370; Purcile, 1422; 
Purcils, 1498. 

GIOVANNI B. CORGNALI 

Udine, Biblioteca Civica 

(1) Manca, per dimenticanza, nel ’ Nuovo 
Pirona ’. 

(2) Cfr. U. PELLIS, L’epitesi nel friulano, 
in « Forum Iulii », I, 5-11. 

(3) A. PRATI, Spiegazioni di nomi di luo- 
ghi del Friuli (estr. dalla Revue de Lin- 
guistique romane, to. XII). L’etimo pro- 
posto dal Prati è campuformidu 
«campo caldo », e ci sembra ben trovato. 

PUBBLICAZIONI 

In provincia (almeno da noi) chi si oc- 
cupa di folclore è ancora guardato con una 
cert'aria perplessa. Il folclorista è conside- 
rato un brav’'uomo che, avendo tempo a di- 
sposizione, si occupa non si sa bene di che 
cosa: di giochi da ragazzi, di feste, di carte 
vecchie. Insomma è insieme un dilettan- 
te e un passatista. (Recentemente, in un 
giornale della periferia, un critico d’arte lo- 
dava i quadri di un' pittore, perché non con- 
tenevano alcun « folclorismo »). Bisognereb- . 
be mettere tra le mani di costoro un libro 
cosi ricco nella veste e nel contenuto quale 
è questo di RICHARD WEISS, Volkskunde 
der Schweiz - Grundriss: Erlenbach-Ziirich, 
Rentsch, 1946, pp. XXIV-436 ill, che mo- 
stra in quanto onore sia tenuta la scienza 
folclorica all’estero e con quanta cura amo- 
rosa vi sia coltivata. Il vol. è la testimonian-. 
za di un indirizzo che è venuto consolidan- 
dosi specie ultimamente (vedi A. Marinus), 
in omaggio al fatto che il folclore non è sol- 
tanto una scienza che si occupi delle cose 
del passato, né dei fenomeni collettivi appar- 
tenenti alla sola classe infima del nostro po- 
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polo. Il folclore è vita popolare (« Volksle- 
ben »): diciamo vita di tutto il popolo, e vi- 
ta dell’oggi, sia pure illuminata dallo studio 
del passato. Cosi troviamo, in questo vol., pa- 
gine dedicate alle forme anche più recenti, 
anche più moderne di vita, collettiva: com- 
preso lo sport. Ciascuno dei 15 cap. è cor- 
redato di numerosissimi grafici, riproduzioni 
fotografiche e cartine dimostrative: e anche 
questo è un esempio da Seguire. Già è stato 
osservato che il W. ha in mente un folclore 
«funzionale »: tratta pertanto l’attività pra- 
tica del suo popolo con ampiezza maggiore 
che non quella più propriamente culturale 
e artistica. Questo è un metodo che non con- 
dividiamo interamente: tuttavia per noi Ita- 
liani può costituire un avvertimento a non 
cadere nel difetto opposto: quello di dare 
largo spazio all’arfe popolare, trascurando la 
vita di ogni giorno della collettività. 

La lettura del volumetto di PAOLO TO- 
SCHI, Il folklore; Roma, Studium, 1951, pp. 
164 ill, ci ha riconfermati nell’idea che po- 
trebbe essere sintetizzata nella formula: «la 
magia è ovunque ». Vogliamo dire che non 
vi è forma d’arte popolare, quasi, che non ri- 
veli tracce religiose. Lo stesso canto amoro- 
so è nato come formula d’incantesimo, cioè 
come scongiuro, e scongiuri sono, in fondo, 
le preghiere che narrano guarigioni. Nelle 
danze campestri stagionali dei nostri volghi 
persiste il carattere propiziatorio: non dicia- 
mo poi delle danze dei primitivi. La teoria 
mitica e quella ritualistica, relative alle fia- 
be, sono tuttora valide, nonostante altre teo- 
rie, anche recenti (vedi V. TI. Propp), che 
d'altra parte non sono forse del tutto in- 
conciliabili con le prime, E, per tacere dei 
‘proverbi e degli indovinelli, non è di oggi 
la dimostrazione che i giochi sono sopravvi- 
venze di riti scomparsi e che i giocattoli so- 
no reliquie di amuleti. Tali sono i pensie- 
ri che ha risuscitato in noi la lettura del- 
l’utile volumetto, il quale è una rielabora- 
zione aggiornata di precedenti scritti del T,, 
ad uso di « divulgazione scientifica >». 

All'Università di Helsinki esiste la cattedra 
di «oral tradition», cioè di letteratura po- 
polare (diremmo noi): la distinzione dalle ri- 
manenti tradizioni (non parlate ma « Vissu- 
te ») dimostra ancora una volta — così ci. 
pare — che una suddivisione dello studio del 
folclore nelle varie branche diventa una ne- 
cessità, sol che vi sia un approfondimento. 
Titolare della cattedra citata è il prof. 
MARTTI HAAVIO, di cui ci è ora pervenu- 
to il vol: Vainimbinen - Eternal Sage; Hel- 
sinki, Suomalainen Tiedeakatemia, 1952, pp. 
278 ill. (esso è il n. 144 della notissima col- 
lezione « FF Communications >, Che l’Acca- 
demia Finnica di Scienze ci favorisce mol- 
to gentilmente, come fanno altri enti, in cam- 
bio del nostro esile « Tesaur»). Il vol. mo- 

4 
- 
S
V
 

i
n



> 
R
i
t
 

a
d
i
t
t
a
z
n
e
 

stra quanto utile sia l'esame di problemi par- 
ticolari, quando essi s’inseriscono in proble- . 

mi generali, quali quelli cui l’a. accenna nei 

primi di questi 11 cap.: God or Man? e A 

Point of View (pp. 9-44). Cosi l’esposizione 

della teoria romantica (pp. 33-6), di cui l’a. 
rivela i lati manchevoli (non però intera- 

mente ripudiabili: superfluo che noi ci ri- 

chiamiamo qui alla teoria di R. Menéndez 
Pidal, che trova eccessiva la reazione posi- 

tivista), si presenta non come un ennesimo 
riassunto, ma come necessario avvio a uno 

studio, sorretto da adeguato apparato biblio- 

erafico, su Vain4mébinen, la più importante 

figura dei Kalevala. 

G. Pitrè non doveva fidarsi troppo delle 

intuizioni brillanti, delle teorie costruite sul- 

le ipotesi, delle soluzioni che nascono dai 

cosi detti lampi di genio. Se alla soluzione 

di problemi generali egli giunse, lo fu solo 

a seguito di uno studio approfondito e scru- 

poloso, quale è documento, del resto, anche 

dalla ricchissima biblioteca ch’egli venne for- 

mando, grazie agli intensi rapporti che 

ebbe con studiosi italiani e stranieri. Perciò 

noi comprendiamo perché, come avverte 

GIUSEPPE COCCHIARA in Pitré, la Sicilia 

e il folklore; Messina-Firenze, D'Anna, 1991, 

pp. 184, egli non potè accettare se non con 

moltissime restrizioni la nota tesi danconia- 

na, sostenente la monogenesi dello strambot- 

to (cf. pp. 99-106): e ciò non per uno spi- 

rito preconcetto (caso mai in lui Siciliano 

la tesi siciliana del D'Ancona poteva susci- 

tare una soddisfazione anche comprensibile), 

ma per i giudizi che scaturivano dalla larga 

documentazione di cui disponeva. La stessa 

documentazione permetteva al P. di criticare 

a colpo sicuro la teoria indiana relativa alle 

fiabe (T. Benfey), appoggiando la sua di- 

mostrazione sull'esame comparativo di testi 

provenienti dalle più lontane nazioni (cf. 

pp. 114-8). Per cui uno dei tanti insegna- 

menti che ci vengono dal padre della scien- 

za folclorica italiana è questo: il materia- 

le documentario che si raccoglie non deve 

essere posto al servizio di una teoria pre- 

concetta (come accade talvolta — incredi- 

bile — di constatare), ma è la teoria che 

deve scaturire (quando può scaturire) dal- 

l'esame dei fatti. 

Il rito è la rappresentazione di un mito. 

« Le feste della pubertà, i culti della fecon- 

dità e dei morti, i sacrifizi umani, la caccia 

alle teste e il cannibalismo — costituivano 

originariamente un’azione culturale unitaria, 

che ripeteva integralmente il corrisponden- 

te evento mitico originario » (pp. 263-4); 

non solo, ma anche molti elementi minori 

della vita spirituale dei primitivi hanno ivi 

le loro radici. Il rito è, sostanzialmente, la 

« ripetizione » di un avvenimento creduto s0- 

prannaturale, grazie a cui la vita del mon- 

do avrebbe avuto inizio o sarebbe stata pro- 

rogata: rinnovare l'avvenimento è rinnovare 

la vita (cf. anche p. 24). Il concetto non è 

nuovo, ma nuova è la documentazione che 

ADOLF E. JENSEN offre nel vol: Come 

una cultura primitiva ha concepito il mondo; 

Torino, Einaudi, 1952, pp. 270 ill. La docu- 

mentazione, raccolta nelle Indie Olandesi, è 

raffrontata con testimonianze di altre nazio- 

ni, talune delle quali discostissime: fine di 

essa il dimostrare che la cosî detta civiltà 

lunare ha avuto un centro d’irradiazione. 

Il timore espresso nella prefazione del vol.: 

LEWIS BROWNE, L’evasione dalla paura - 

Breve storia delle religioni; Bari, Laterza, 

1952, pp. VIII-220, per «certi scorci audaci, 

certo rapido giungere a conclusioni che, 

mancando l’esposizione del lento processo 

deduttivo che le giustifichi, possono talora. 

apparire imprevedute e lasciar perplesso il 

lettore » (p. V), è più che giustificato. Pro- 

posizioni di questo genere: «Cosi [l’uomo] 

ebbe la fede e sviluppò la religione’ (p. 7); 

«Cost... il prete fece la sua comparsa» (p. 

13); «Cosi cominciarono i sacrifizi » (p. 14); 

«Cosi nacque la preghiera >» (p. 14); «Cosi 

sorsero i sacramenti » (p. 27); « Cosi nacque 

l’idea del peccato..., della coscienza..., di una 

sofferenza futura » (p. 23) ecc. non sono con- 

clusioni ma supposizioni, non chiudono un 

problema ma lo aprono. Questa del B. non 

è una storia delle religioni, ma un’interpre- 

tazione di esse, che sarebbero nate dalla pau- 

ra. E’ strano poi che un rabbino, quale era 

l’a., definisca la religione una «tecnica spe- 

cializzata », atta a tradurre in atto 1«illu- 

sione indispensabile » della fede (p. 7). For- 

se questa interpretazione non fu giudicata 

consolante dal B. stesso, se nel 1949 pose 

fine di sua mano alla vita. 

E’ veramente lodevole l’iniziativa di una 

casa editrice torinese, di dar vita a una col- 

lana in cui sono rievocati « miti, storie, leg- 

gende ». Di questa collana. il vol. che più 

da vicino interessa la nostra regione è: 

ACHILLE GORLATO - ELIO PREDONZA- 

NI, I racconti delle notti lunari - Leggende 

istriane; Torino, Paravia, 1951, pp. 126 ill. 

Il guaio è che, nella maggior parte dei casi, 

i raccoglitori di queste leggende sono dei let- 

terati. che ci tengono a non esser confusi coi 

folcloristi: ragione per cui-i loro testi sono lar- 

gamente rielaborati, con gran vantaggio per 

le lettere e svantaggio per il folclore. A que- 

sto inconveniente si potrebbe rimediare con 

una semplice nota, nella quale si citino le 

fonti e si dia contezza del grado di riela- 

borazione e della misura della creazione per- 

sonale. In tale modo si potrà abbastanza fa- 

cilmente distinguere l’innovazione dalla tra- 

dizione, anche quando la tradizione stessa 

—. come La leggenda della Lega Naziona- 

le (!): p. 117-23 — è di chiara invenzione. 
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‘La tendenza che ebbe vita nel periodo ro- 
mantico a fondere nella musica, considerata 
la eccellente fra le arti, la poesia (e persino 
la pittura) interessa non solo i musicologi, 
ma gli amanti della poesia in genere. Perciò 
abbiamo trovato assai utile, anche per noi, 

la lettura del grosso vol. di ALFRED EIN- 

STEIN, La musica nel periodo romantico; 
Firenze, Sansoni, 1952, pp. 524, ill. « Sempre 
maggiormente », asseriva Liszt, «i capolavo- 

ri della musica asserviranno i capolavori del- 

la letteratura » (p. 36); «Il più alto verti- 

ce toccato dalla musica è il raggiungimento 

simultaneo di una superba bellezza di forma 

e di una profonda espressione emotiva », ag- 
giungeva J. Sully (p. 479), e W. Schlegel 

iniziava «una campagna per una reciproca 

convergenza delle arti: la scultura doveva 

trovar vita nuova nella pittura, la pittura 

doveva divenire poesia, la poesia tramutarsi 
in musica » (p. 482). Questa « rivincita » del- 

la musica sulle altre arti, considerate in essa 

convergenti, era nata come reazione alla sva- 

lutazione che della musica avevano fatto dei 

filosofi, quali E. Kant (la musica, « più go- 

dimento che cultura >», «ha minor valore 

delle altre arti»: p. 472); G. J. Rousseau 

(< per il. R. l'origine linguistica della musi- 

ca era un assioma »: p. 473); W. Mason 

(«la musica, in quanto arte imitativa, pren- 

de posto di gran lunga più in basso della 

poesia e della pittura »: p. 478). A noi oggi 

il discorso pare ozioso. Nessun’arte è supe- 
riore alle altre: il sentimento può essere e- 
Spresso, con uguale intensità e uguale effi- 

cacia, da ciascuna di esse. Anzi è da ripe- 

tere l’asserzione crociana, secondo cui non 

esistono arti diverse, ma diverse forme del- 
l’arte, che è unica («tutte le arti sono poe- 
sia, come tutte sono musica e scultura e pit- 
tura e architettonica, e tali si dimostrano 

sempre che si guardino dall’interno »: « Cri- . 
tica » XX, p. 274). Non esistono primati tra 

le varie arti, ma tra i vari artisti. Rinno- 
vare poi il connubio tra poesia, musica ecc. 

rivela sfiducia in ciascuna di esse (la pa- 
rola non ha bisogno della musica perché 
ne nasca un’opera d’arte, e viceversa) ed è, 
oltre a tutto, antistorico: la «triade » è pro- 
pria dei primitivi e degli antichi e persiste 

nelle forme popolari (a loro modo primiti- 
ve). (Il. paragrafo Il canto popolare come 

rimedio all’isolamento, pp. 61-3, rivela idee 
chiare in fatto di folclore). 

LUISA VERTOVA pubblica una scelta di 

Canti goliardici medievali; Firenze, Fussi, 
1949, pp. 124 ill., traendoli dai Carmina Bu- 

rana, il preziosissimo manoscritto scoperto 

a Monaco al principio dell’800. Trattasi di 

un’abbondante scelta di testi, preceduta da 

un’ariosa introduzione e seguita da poche 
note essenziali. I canti goliardici (« insurre- 

zione festevole della gaudiosa sensualità gio- 

vanile, che ha le sue proprie ragioni peren- 
nemente umane e naturali »: p. 17) recano 

indubbiamente reminiscenze bibliche, mito- 

logiche, cristiane, e persino echi di canzoni 

a ballo. Ma molti particolari di gusto popo- 
lare, che in essi si scorgono, vanno certo 

spiegati nella freschezza dell’ispirazione e 

nella sincerità del linguaggio, che riproduce 

stati d’animo comuni ai popoli più diversi. 

Un solo esempio: l’« Uvam dulce premere... 

volo » (p. 98) richiama da vicino il doppio 

senso della vendemmia raccontata dall’ano- 
nimo autore del Soneto furlan («Il Tesaur » 

I, pp. 11-2) e persino dell’altra  famosissi- 
ma vendemmia narrata nel Cantico dei can- 
tici. 

Il prof. Arturo Nagy risponde con una 

lettera aperta, pubblicata su un quotidiano, 

alla critica comparsa nell’ultimo numero de 
«Il Tesaur », p. 31, relativa al suo Folklore 
friulano. Egli giustifica i difetti del suo opu- 
scolo con la scarsità del tempo, dei libri e, 
infine, della preparazione. Queste ammissio- 

ni dimostrano che la critica era ben fondata. 

G. D’A. 
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